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Quella che intrecciamo con Vitto-
rio Strada è un'intervista che uni-
sce l'analisi alla testimonianza diret-
ta. Strada, uno dei più autorevoli
studiosi del pianeta Russia, è in
queste ore a Mosca e ha potuto
toccare con mano l'angoscia, lo
sgomento, la pa-
ura, il dolore
che segnano la
Russia, l'opinio-
ne pubblica co-
me la classe diri-
gente, il giorno
dopo la strage
di bambini in
Ossezia del
Nord. «In un
primo momen-
to - racconta
Strada - a domi-
nare tra la gente
era un senti-
mento di soddi-
sfazione per un
blitz che sem-
brava essere riu-
scito con poche
perdite. Ma la
soddisfazione è
scomparsa la-
sciando il posto
al dolore e a
una massa di an-
goscianti inter-
rogativi, quan-
do sono comin-
ciate a filtrare le
notizie sulla rea-
le dimensione
del massacro. Il
dolore è misto a
rabbia; la rab-
bia s'intreccia
con la richiesta
di fare piena lu-
ce sui tanti lati
oscuri legati a
questo blitz».
Al dolore per ciò che è avvenuto si
accompagna la paura per ciò che
potrà avvenire in un futuro prossi-
mo: «Lo scenario che si manifesta -
sottolinea Strada - è quelli da incu-
bo: l'esplosione di una guerra cauca-
sica che ha come suo campo di bat-
taglia l'intera Federazione Russa.
Un incubo che già si materializza
nelle scuole di Mosca, appena ria-
perte per il nuovo anno scolastico,
dove sono stati attivati corsi per im-
parare l'uso di maschere antigas in
previsione di attacchi chimici da
parte dei terroristi». Allo sgomento
dell'opinione pubblica corrisponde
il disorientamento dell'establish-
ment politico e militare: «Non c'è
dubbio - rileva Strada - che l'ulti-
ma, devastante sequela di attentati
culminati con il massacro di Beslan
segna di certo la débacle dei servizi
di sicurezza e di intelligence russi. E
questa débacle rischia di investire i
vertici stessi del Cremlino».

Professor Strada, lei è in que-
ste ore a Mosca. Qual è l'at-
mosfera che regna oggi nella
capitale russa il giorno dopo
l'immane carneficina nella
scuola di Beslan?
«È un'atmosfera di grande dolo-

re misto a rabbia. La gente piange
quei piccoli morti innocenti e al
tempo stesso chiede, esige di fare
piena luce sui tanti lati oscuri che
ancora circondano questa tragica
vicenda. La domanda più ricorren-
te è come sia stato possibile che un
commando così numeroso e imbot-
tito di armi abbia potuto raggiunge-
re senza alcun problema il suo
obiettivo. In quella scuola c'erano
stati di recente lavori di ristruttura-
zione e ora si avanza l'ipotesi che
forse l'esplosivo era stato portato
nell'edificio in quella circostanza,
con i terroristi o loro fiancheggiato-

ri travestiti da operai. L'altra do-
manda riguarda il blitz: le prime
notizie fornite dalla Tv pubblica
tendevano a circoscrivere le dimen-
sioni del massacro avallando al con-
tempo la tesi di un blitz studiato a
tavolino nei minimi dettagli.»

Questo nella prima fase. E
poi?
«Poi le cose sono cambiate. Nes-

suno ha potuto più celare le dimen-
sioni catastrofiche del massacro e la
Tv ha cominciato a dare corpo alla
nuova versione del blitz: quella di
un'azione improvvisa, decisa in ri-
sposta al mitragliamento degli

ostaggi iniziato dai terroristi dopo
un tentativo di fuga. Alla tesi della
pianificazione è subentrata quella
della risposta obbligata, il che giusti-
ficherebbe anche il caos che ha fat-
to sì, secondo i servizi russi, che
molti corpi delle vittime, e tra esse
di tanti bambini, presentassero col-
pi d'arma da fuoco non solo alle
spalle, colpiti dai terroristi, ma an-
che nel petto, colpiti probabilmen-
te dai "liberatori"».

Mosca, la Russia, il giorno do-
po. Cosa ci si attende?
«La sensazione più diffusa tra la

gente si fonde con le valutazioni

degli esperti: ci sarà probabilmente
un momento di pausa ma poi i ter-
roristi torneranno a colpire. E allo-
ra ci si interroga su cosa realmente
vogliono i terroristi e la risposta
che prende corpo alimenta scenari
inquietanti».

Vale a dire?
«La creazione di una grande re-

pubblica islamica nel sud della Rus-
sia e dunque non limitata al Cauca-
so settentrionale, alla Cecenia e alla
vicina Inguscezia. La "questione ce-
cena" è divenuta ormai solo un fo-
colaio per i terroristi, la base di lan-
cio di un progetto ben più ambizio-

so: scatenare una guerra caucasica
combattuta, con le armi del terrori-
smo, su tutto il territorio della Fede-
razione russa. A questo scenario da
incubo il potere russo reagisce fa-
cendo leva sul patriottismo per far-
si scudo dalla critiche della Comu-
nità internazionale, e inasprendo le
misure di vigilanza. Nelle scuole di
Mosca si sono attivati corsi per im-
parare a usare la maschera antigas
in previsione di attacchi chimici; a
Pietroburgo, altri 1500 agenti di po-
lizia sono stati messi a presidio del-
le scuole; tutte le auto parcheggiate
davanti a edifici pubblici vengono

rimosse seduta stante; nel Caucaso
sono state chiuse non sole le frontie-
re fisiche ma anche quelle ammini-
strative tra le varie repubbliche. La
Russia sembra prepararsi ad affron-
tare i "nazisti" del Terzo millennio:
i terroristi islamici».

L'escalation del terrorismo se-
gna il fallimento della strate-
gia del Cremlino?

«Di certo è
un colpo durissi-
mo. I tre attenta-
ti consecutivi, le
centinaia di vit-
time, testimo-
niano la dèbacle
di quei servizi
di sicurezza che
hanno rappre-
sentato uno dei
perni del siste-
ma di potere co-
struito da Vladi-
mir Putin».

Questa dé-
bacle po-
trebbe inve-
stire anche
il presiden-
te russo?
«Certamen-

te Putin non po-
trà stare a guar-
dare né limitar-
si, come ha fat-
to nell'appello
televisivo alla
nazione, a invo-
care un fronte
comune contro
il mortale nemi-
co "del popolo
russo e della
Russia". Il colpo
ricevuto è trop-
po forte per esse-
re rimarginato
senza grossi
traumi con la so-
la retorica nazio-
nalista. Putin

aveva promesso una completa nor-
malizzazione della Cecenia, il totale
controllo del Caucaso meridionale
e di tutte le sue fonti energetiche, e
aveva assicurato che "avrebbe stana-
to i terroristi fin dentro il cesso…".
Questa ostentata determinazione
ha rappresentato un elemento di
primaria importanza per la legitti-
mazione di Putin, sul piano inter-
no come a livello internazionale, e
per i suoi trionfi elettorali. I terrori-
sti hanno dimostrato a loro modo,
con le stragi più efferate, di essere
tutt'altro che sulla difensiva. Putin
dovrà salvare la faccia anche a co-
sto di far saltare qualche "testa" ec-
cellente tra i suoi fedelissimi».

Il leader del Cremlino rischia
di persona?
«La forza di Putin sta anche nel-

la estrema debolezza, per non dire
nell'inesistenza di avversari credibi-
li. Negli Usa a contrastare George
W.Bush c'è un politico credibile,
John Kerry, e un partito radicato.
In Russia, almeno in questa fase,
non esiste un "Kerry", nemmeno
una sua pallida ombra, in grado di
sfidare con qualche possibilità di
successo Putin e il suo granitico si-
stema di potere».

«Vi racconto il dolore e la rabbia di Mosca»
Vittorio Strada: i russi temono che tutta la Federazione diventi un campo di battaglia per i terroristi islamici

«Esperti e cittadini hanno paura
che il progetto degli integralisti sia costruire
con la strategia del terrore una grande
repubblica islamica nel sud del Paese»

«Se la reazione alla politica di Mosca in
Cecenia è un'ondata del terrore, vuol dire
che c’è qualcosa che non va con questa poli-
tica ... Nella politica, essere forti significa
non presumere mai al di sopra delle proprie
forze e non credere che la ragione stia sem-
pre da una sola parte ma riconoscere gli
errori commessi e sapere cambiare la politi-
ca tempestiva-
mente». Gaze-
ta

«Dobbia-
mo riconside-
rare la nostra
politica non so-
lo per quanto
riguarda la Cecenia ma il fenomeno del ter-
rorismo come tale. I terroristi amano chia-
mare se stessi ‘shakhid’, cioè combattenti
per la fede. Come ceceno posso dire che i
sequestratori dei bimbi di Beslan sono dei
mostri che non hanno fede né nazionalità ...

Saranno dannati per tutte le generazioni di
là da venire, sia in questa vita sia nell’aldilà
... Il tumore maligno deve essere estirpato
con ferro e fuoco. Nessuna clemenza ai ter-
roristi». Rossiyskaya Gazeta

«Bisogna riconoscere che la strage dei
bambini a Beslan è problema senza soluzio-
ni né facili né giuste. La via del dialogo

politico è or-
mai preclusa. I
guerriglieri ce-
ceni e il potere
politico russo
sono diventati
ostaggi, gli uni
degli altri. Ma

una decisione deve essere presa comun-
que... Il Cremlino dovrebbe pur capire che
con ogni bagno di sangue successivo il prez-
zo degli errori da esso compiuti diventa
sempre più alto». Moskovskiye Novosti

«L’Occidente è pigro opulente ipocrita

e vigliacco. La Russia come è già successo
due anni fa al teatro Dubrovka è lasciata
confrontarsi da sola con il terrorismo ancor
più crudele di quanto lo era il commando
di Baraev. I coordinatori del terrorismo ce-
ceno se la godono ben protetti dall’Ue» Izve-
stia

«Basta sfogliare i giornali assoldati dal-
l’establish-
ment europeo
e, in modo par-
ticolare, da
quello statuni-
tense e britan-
nico per capi-
re che è solo a
livello dell'alta diplomazia che ci trasmetto-
no parole di convenienza in occasione delle
nostre tragedie. Invece la loro stampa con-
trollata a vista dai circoli che determinano
la politica internazionale non ha le mani
legate dal protocollo diplomatico. Quanto

scrivono in Occidente colpisce non tanto
per la ipocrisia e la assoluta mancanza di
pietà verso le vittime quanto per la campa-
gna propagandistica orchestrata e coordina-
ta così da imporci la loro idea fissa: la Rus-
sia dovrebbe ritirarsi dal Caucaso del Nord
per cedere i campi petroliferi ai pacificatori
colti e dotti e ai professori dell’Ue e della

Nato sempre
eterno simbolo
della pace che
vuol dire sem-
pre e ovunque
la stessa cosa:
aprire le porte
delle nostre ca-

se ai bravi e civilizzati GI’s americani. È la
loro condizione sine qua non se vogliamo
farci risparmiare l’orrore degli attentati e la
balcanizzazione del Caucaso» Komsomol-
skaya Pravda

a cura di Viktor Gaiduk

lotta al terrorismo

L’INCUBO del terrorismo ceceno

La debacle
dell’intelligence
costringerà Putin a far
cadere qualche testa
magari anche fra i suoi
fedelissimi

Nelle scuole attivati
corsi per imparare
l'uso di maschere
antigas in previsione
di attacchi
chimici

Il presidente non
sembra voler fare
marcia indietro
sul nazionalismo
suo cavallo
di battaglia

‘‘‘‘

‘‘
Lo studioso è giunto nella capitale

proprio il giorno del blitz in Ossezia:
le prime notizie parlavano di pochi morti

poi non si è potuta nascondere la tragica verità

Putin, il fallimento di una strategia
Adriano Guerra

le critiche della stampa russa

La strategia di Putin, quella crolla-
ta con la strage degli innocenti di
Beslam ma che il presidente russo
- come si può desumere dal suo
primo discorso pubblico - non
sembra intenzionato a mettere in
discussione, era costruita in pri-
mo luogo, come si sa, sull'uso spie-
tato della forza militare nei con-
fronti di quella repubblica caucasi-
ca, considerata una colonia della
Russia. Scopo dichiarato era di
estirpare definitivamente il movi-
mento secessionista mai sopito da-
gli anni degli zar in poi, ed esploso
con energia nuova e vincente nel
momento in cui si avviava verso
la tappa finale il processo di implo-
sione dell'Unione sovietica.

Prima di Putin altre strategie
erano state sperimentate: quella,
avviata da Eltsin e dal generale
Aleksandr Lebed dopo la prima
guerra cecena, della ricerca di un
soluzione politica. Si giunse così
nell'agosto del 1996 alla firma del
trattato di Khasavjurt col quale -
seppure con formulazioni ambi-
gue che hanno messo subito in dif-
ficoltà non solo i dirigenti russi
ma anche l'altro protagonista del-
la trattativa, il presidente ceceno
Aslam Maskhadov - si aprivano

le porte alla possibilità che la Cece-
nia potesse nel giro di qualche an-
no pervenire all'indipendenza.

L'accordo di Khasavjurt è sta-
to però visto e vissuto dai russi
come una capitolazione e così, nel-
lo stesso periodo, gli accordi di Bu-
dionnovsk e di Pervomaiskoe che
avevano permesso ai terroristi, in
cambio della liberazione degli
ostaggi, di lasciare indisturbati il
campo. L'ascesa di Putin, la im-
mensa popolarità che ha circonda-
to i suoi primi atti, sono legati al
fatto che il nuovo presidente ha
saputo interpretare in quella fase,
insieme al senso di umiliazione e
di scoraggiamento della popolazio-
ne, il desiderio di una rivincita e
di una ripresa. Una ondata nazio-
nalistica, si disse, e una ricaduta
nell'ideologia e nella nostalgia
dell'impero.

La «seconda guerra cecena»

-che era stata avviata nell'autun-
no del 1999 da Eltsin prendendo a
pretesto il tentativo di un gruppo
di terroristi di estendere la rivolta
al Daghestan, ma che è stata poi
condotta con spietata decisione da
Putin - è stata vissuta così dai
russi sotto il segno del ritorno del-
la Russia al suo ruolo di grande
protagonista nell'area che la sto-
ria le avrebbe assegnato, oltrechè
nell'arena mondiale.

Putin è stato (è ?) dunque que-
sto: la rinascita dell'orgoglio nazio-
nale, la riscossa dopo umilianti
sconfitte, ed è di nuovo alle frustra-
zioni del suo popolo, ancora una
volta ferito nell'orgoglio oltreché
nella carne, che oggi ha rivolto il
suo appello.

Ma sulle sue spalle c'è una lun-
ga serie di sconfitte. L'occupazio-
ne militare della Cecenia, la di-
struzione di Grozny e di decine di

villaggi, la caccia ai terroristi «si-
no all'ultima caverna» e poi la
ricerca di una normalizzazione at-
traverso la via di una Costituzio-
ne e di un presidente imposti dal
di fuori, non sono serviti a porre
fine alla guerra. Anzi. Hanno ali-
mentato il formarsi di un terrori-
smo costruito sempre più sull'odio
esul disprezzo della vita umana,

per cui la Russia è diventata il
principale campo di battaglia del-
la più feroce delle guerre.

Impossibile dire se, come e
quando i gruppi terroristici ceceni
si sono collegati con Bin Laden e
con Al Qaeda. È molto probabile
che ciò sia avvenuto. E non dice
certo cose incomprensibili Putin,
quando - come ha fatto oggi -
elenca le forze interessate a colpire
la Russia sino ad agitare lo spettro
di un sorta di «antirussismo inter-
nazionale» spingendosi poi sin
quasi a rievocare i tempi dell'anti-
sovietismo. In tutti i casi però la
«questione cecena» non ha cam-
biato natura. Quel che semmai va
rilevato è che Putin a poco a poco,
ha colto l'occasione della concomi-
tanza fra gli atti terroristici com-
piuti in Russia dai ceceni e l'avvio
della «guerra santa» di Bin Laden
per modificare in parte il suo dise-

gno strategico. La guerra di Cece-
nia è stata da lui sempre più fre-
quentemente presentata così come
un aspetto della «guerra mondia-
le contro il terrorismo», quella stes-
sa guerra cioè che è nata per ini-
ziativa di Bush - e, va detto, con
l'aperta ostilità di Mosca - nell'
Iraq.

Per la verità il tentativo di Pu-
tin non è stato preso sul serio da
nessuno (o quasi). Non soltanto
la Comunità europea - che ha più
volte preso posizione contro le vio-
lazioni dei diritti dell'uomo perpe-
trate in Cecenia dalle forze milita-
ri russe e ha rifiutato di dare legit-
timità alla politica russa di «nor-
malizzazione» della Cecenia attra-
verso le elezioni-farsa, ma gli stes-
si Stati Uniti, almeno sino a ieri,
si sono nella sostanza rifiutati di
inglobare la Cecenia nell'area del-
la «guerra mondiale contro il ter-

rorismo». Oggi dalla Comunità
europea - suscitando la protesta
di Mosca - sono uscite poi richie-
ste di spiegazioni di fronte a com-
portamenti che hanno fatto legitti-
mamente sorgere interrogativi in
tutto il mondo.

La verità è che anche coloro
che sostengono che ci troveremmo
ormai nel pieno della «quarta
guerra mondiale» non possono di-
menticare che in questa guerra,
che tutti sono d'accordo nel defini-
re «non tradizionale», un «fronte
ceceno» accanto ad un «fronte ira-
cheno» e a quello mediorientale,
c'è soltanto nell'ottica di coloro
che con le loro scelte danno spazi
al terrorismo. Il problema che ci
sta di fronte non è insomma quel-
lo di mettere in piedi una «grande
alleanza militare» per dare batta-
glia sui vari fronti (e magari - dio
non voglia - aprire un «secondo
fronte», come qualcuno ha propo-
sto, ora contro la Siria, ora contro
l'Iran). L'«alleanza mondiale» da
mettere in piedi è quella politica,
della presa d'atto del fallimento,
nella Cecenia come nell'Iraq, co-
me nel Medio Oriente, della stra-
tegia militare come arma per estir-
pare il terrorismo.

Il dolore di una madre davanti al corpo del proprio figlioI corpi dei sequestratori ceceni ammassati fuori dalla scuola
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